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1 approvato,

Comunicazioni della Presidenza
PRESIDENTE comunica che è pervenuto ed 

è stato trasmesso alla Commissione per i’agri- 
eol-tura e l'alimentazione il disegno di ieg'ge 
di iniziativa governativa : « Ammasso per con
tingente'dell’olio di oliva nella campagna olea
ria 1947-48 ».

Sull’ordine dei lavori
GALLO CONCETTO osserva che, secondo 

quanto è stato in precedenza stabilito dall’As
semblea, all’ordine del giorno della seduta 
odierna avrebbe dovuto essere iscritto in pri
mo luogo lo svolgimento della mozione pre
sentata dagli ondi Finocchiaro Aprile, Castro- 
giovanni ed altri, sulla convocazione dei de
putati siciliani .e dei sindaci.

Chiede pertanto che tale ordine venga ri
spettato e che il seguito della discussione del
la proposta di legge di iniziativa governativa 
riguardante la ripartizione dei prodotti autun
nali avvenga successivamente.

PRESIDENTE rileva che il seguito della di
scussione della proposta di legge sulla ripar
tizione dei prodotti autunnali, iniziatasi nella 
seduta precedente, è stato messo all’ordine 
del giorno prima delio svolgimento delie mo
zioni, in quanto logicamente dovrebbe avere 
la precedenza.

Fa, comunque, notare che l’Assemblea può 
.invertire l’ordine del giorno.

LA LOGGIA, Assessore all'agricoltura e. fo
reste, comunica diej il Presidente della Re
gione si trova a Roma, per partecipare alla 
riunione del Consiglio dei Ministri, al cui or
dine del giorno sono iscritti problemi interes
santi la Sicilia. Chiede, pertanto, nella sua 
qualità di Assessore delegato, che lo svolgimen
to del In mozione presentata daU’on. Finocchia- 
do Aprile sìa rimandato al ritorno del Presi
dente Alessi, anche perchè questo ultimo in
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tende fare delle dichiarazioni di una certa im
portanza all’Assemblea,

FINOCCHIARO APRILE rileva che la mo
zione con la quale si invita il Governo a riu
nire a Palermo i deputati siciliani all’Assem
blea costituente, i deputati al Pai-lamento si
ciliano e i sindaci siciliani, ha richiamato la 
attenzione di tutti i circoli politici italiani e che 
anche la stampa internazionale se ne è larga
mente occupata.

Riferendosi alle crìtiche mosse a tale ini
ziativa, fa notare che è stato detto che gli indi
pendentisti vorrebbero trasformare l’Assemblea 
regionale in una Convenzione.

Dichiara che tutto ciò è lontanissimo dal lo
ro pensiero, e, dopo aver fatto notare che, an
che in seno all’Assemblea costituente, essi han
no sempre affermato la necessità di instaura
re in Italia una democrazia diretta, stima che 
la richiesta fatta in Sicilia, affinchè i rappre
sentanti diretti del popolo vengano chiamati 
ad esprimere la loro opinione su un argomento 
di grandissima importanza quale la difesa del
l’autonomia siciliana, avrebbe dovuto trovare, 
da parte del Governo, una maggiore compren
sione. Ricorda che; dopo la presentazione del
la mozione, fu chiesto al Presidente che 
la stessa fosse messa all’ordine del giorno, per
chè il Capo del Governo aveva dichiarato allo 
on. Gallo Concetto che non si sarebbe allonta
nato da Palermo. Rileva che, invece, il Presi
dente Alessi è assente e se ne duole perchè la 
mozione, come già altre nelle quali ebbe l’ono
re di avere il consenso di tutta l’Assemblea, è 
di altissima importanza politica, forse maggio
re di quella di un viaggio a Roma del Capo 
del Governo siciliano, che farebbe molto bene 
a restarsene a Palermo e a non subire le so
verchie influenze di lassù. Dichiara, quindi, 
che non è sua intenzione di fare degli esca- 
rnotages, ma che nemmeno permetterà che ne 
vengano fatti alle iniziative del « Movimen
to per l’indipendenza della Sicilia ».

Rileva, «poi, di avere la sensazione che la 
mozione non sia gradita al Governo di Roma 
e che il Governo regionale si trovi in difficoltà 
nel dare; la sua risposta; ritiene però che questo 
ultimo dovrà, comunque, darla e che la que
stione è di una importanza tale da non poter 
essere, come forse qualcuno desidera, rinviata.

Chiede, pertanto, avvalendosi del diritto 
conferitogli dal fatto che la mozione è stata po
sta all’ordine del giorno, che questa venga svol
ta, lasciando tuttavia al Governo il tempo ne
cessario perchè possa rispondere.

PRESIDENTE pone ai voti, per alzata e se
duta, la proposta deU’on. Gallo Concetto d ’in
vertire l'ordine de:! giorno e procedere alla svoi 
gimento delta mozione Finocchiuro Aprile, Ca-

strogiovanni, etc., consentendo che la risposta 
del Governo potrà esser data dall’on. Alessi 
al suo ritorno da Roma.

(£” approvata)

Svolgimento di una mozione
FINOCCHIARO APRILE, riferendosi alle 

sue precedenti dichiarazioni, insiste sul con
cetto che anche la Sicilia debba avviarsi 
verso l'avvento di una democrazia diretta. Ri
corda che tale questione formò oggetto di am
pio esame da parte della Commissione per 
la Costituzione e che anzi si arrivò da par
te di uomini eminenti — primo fra tutti l’on. 
Calamandrei, giurista insigne — a proporre 
che la nomina del Capo dello Stalo avvenisse 
per diretta elezione da parte del popolo. Os
serva che non sono stati in molti a sostene
re tale tesi, in quanto prevalse il criterio, 
da lui non approvato, di mantenere, pur con 
le necessarie modifiche lo stesso ordinamento 
esistente al tempo della monarchia, malgrado 
fosse evidente che, mutato il regime, si. doves
sero cambiare profondamente le basi dello 
Stato. In tale occasione si esaminò il principio 
della democrazia diretta, non solo nei riflessi 
del referendum — il che fu poi accolto sia dal
la Commissione per la Costituzione sia dalla 
Assemblea costituente, — ma prevalentemen
te nei riflessi del diritto di iniziativa e di quel
lo di revisione da parte del popolo.

Rileva, quindi, che i.1 Gruppo indipendenti
sta ha, in ogni occasione, affermato la necessi
tà di un più stretto contatto con il popolo, in
troducendo il sistema della democrazia diret
ta, affinchè il popolo possa esplicare la sua 
sovranità non soltanto nel momento in cui 
depone nell’urna la scheda, ma in modo per
manente, come avviene in America ed in Sviz
zera.

Dichiara di essere profondamente convinto 
che, nei tempi moderni, non si debba e non 
si possa rinunziare a questo criterio. Pertanto, 
il Gruppo indipendentista, quando si trovo 
nei giorni scorsi di fronte a situazioni molto 
delicate, che avevano l’aria di identificarsi m 
un conflitto tra la Sicilia e l ’Italia, stimò elio 
il Parlamento siciliano, malgrado la sua fina
lità di rappresentante de! popolo, non avessi' 
forse tutti i poteri per interpretarne il pensie
ro e la volontà. Fu questa la ragione che lo 
indusse a proporre al Governo della SiriW 
la convocazione' dei deputati alla Costituente, 
dei deputati al Parlamento siciliano e di tul1 
i sindaci, senza peraltro immaginare una 
qualsiasi forma di pronunciamento 0 (li stì’ 
cessione. Si volle semplicemente affermaci-' 
diritto del popolo siciliano di mantenere, l 
ogni momento della sua esistenza, la sua P" 
testa politica.
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E’ pertanto un grosso e marchiano errore 
pensare che il Gruppo indipendentista avesse 
l’intenzione di creare in Sicilia una nuova Con
venzione. Coloro i quali hanno parlato di con
venzione hanno forse dimenticato che stori
camente essa salvò la rivoluzione francese e 
la Francia. Ma stima di non dover andare 
troppo oltre nel suo pensiero, e di non dover 
riferire le idee di Thiers .e di Michelet affer
manti tale concetto. Osserva che si voleva sem
plicemente venire incontro al Governo ed al
lo stesso Parlamento, affinchè entrambi attin
gessero, nella volontà liberamente espressa dal 
popolo, il coraggio di perseverare nel propo
sito di difendere, a qualunque costo, l’autono
mia. Nessun sottinteso di Convenzione si cela 
nella mozione; ma, di fronte, ai pericoli — che 
in realtà .sono molto più gravi di quanto non 
stimi il Capo del Governo — una riunione 
alla quale partecipassero i veri, i diretti, gli 
immediati rappresentanti del popolo potrebbe 
conseguire molti effetti .e darebbe alla rappre
sentanza del popolo siciliano Fautorità neces
saria per potere apertamente affermare la sua 
indefettibile volontà. Esorta, pertanto, l’Assem
blea ad approvare tale proposta, poiché, pur 
non essendovi nulla contro il Governo italiano
0 contro lo Sialo italiano, è tuttavia destinata 
a garantire lo sviluppo della autonomia, ad 
impedire che si compiano degli attentati con
tro di essa, ed a far sì che venga a cessare quel
lo stupido dileggio per cui, anche da parte di 
qualche deputato siciliano alla Costituente, si 
parla sorridendo di un « parlamentino siciliano»' 
rbc viene considerato come un consiglio pro
vinciale, e sì deplora che i suoi componenti si 
vogliano chiamare onorevoli, in attesa di far
si chiamare ministri, una volta andati al Go
verno,

Afferma che, quando anche queste qualifi- 
f'he venissero usate, non vi sarebbe nulla di 
strano, perchè il Parlamento .siciliano deve 
essere considerato l’erede di una grandiosa e 
S'oriosa tradizione, ben superiore a quella di 
Walsiasi altra assemblea del genere ed è, al 
rmpo stesso, il custode ed il difensore della 
Vllil delia gente dell’Isola.
1 jj41 verità è che il Parlamento siciliano, con 
j1' 0 le sue .incertezze che derivano da una

azione recente, presenta degli ineonvenien- 
J.U®'.10 vanno deplorati; ma a poco a poco qne- 
)1( ‘̂ convenienti finiranno: i siciliani sapran- 
(i ' ‘‘degnarsi molto bene alla vita parlamentare 
cm 1 ^am ento siciliano potrà essere indicato

je esempio al Parlamento italiano, ('Ap/dau-
'*'1 settori db/ centro e detta destro) 

l0n'lli’ dunque, i propositi indipendentisti 
ij 1 duali non si vogliono creare imbarazzi 
^essiino; propositi di gente che vuole far vi-

Ue sempre più l'anima siciliana, affinchè

essa possa veramente affermare la sua funzio
ne politica e morale. Pertanto ia mozione, do
vuta all’on. Caltabiano, il quale è uomo sereno, 
di grande equilibrio, che non ha mai pesca
to nel torbido, che crede veramente nelle mi
stiche corrispondenze fra il cielo e la terra, è 
destinata a fare opera di bene e non a creare 
difficoltà; perchè non si fa nulla di male se 
si difendono, [neminem ledil qui iure suo vii- 
tur) i diritti e le aspirazioni del popolo sici
liano.

E necessario, dunque, che i rappresentanti 
siciliani all’Assemblea costituente si mettano a 
contatto diretto con ì deputati regionali e con 
i sìndaci, i quali ultimi vivono in stretta co
munanza con il popolo, affinchè sentano, in 
manièra tale da. rendere difficile io sfuggirvi, 
le responsabilità e gli obblighi che hanno as
sunto. Non sarebbero, infatti, da stimare co
loro che, dopo aver professato in Sicilia la lo
ro fede néll’autonomia e, talvolta, neli’indi- 
.pendantismo, si comportano poi a Roma da 
unitari, invocando i ricordi del Risorgimento.

A tal proposito ricorda di aver detto, discu
tendo sull’ ordinamento' amministrativo, che 
manca nei comuni siciliani una vera coscien
za autonomista; ma deve pur rilevare — il che 
è ben più grave — che tale coscienza manca 
soprattutto nelle sfere politiche e governative 
romane. Ad esempio, mentre l’Assessore per 
l’industria e il commercio era in trattative cori 
gli enti interessati, per la creazione di una cen
trale termica, la relativa autorizzazione veni
va data, con manifesta violazione dello Statu
to, dal Ministro dei lavori pubblici, non più 
competente a darla. E’ del parere, pertanto, 
che, quando si sarà formata una vera coscien
za autonomista airiiiter.no e fuori della Sici
lia, tanti di quei mali che oggi si lamentano 
non si verificheranno più.

Tale esigenza giustifica pienamente la riu
nione proposta, nella quale saranno messi a 
nudo, non solo ì bisogni imperiosi delta Sici
lia, ma anche ì contrasti fra la Sicilia e l’Italia. 
Perchè, senza mettersi inutilmente la benda 
innanzi agli ocelli, deve necessariamente am
mettersi l’esistenza di un contrasto, che non è 
ancora conflitto, ma che tale potrà diventare 
e certamente diventerà, se la Regione mostre
rà di avere coscienza del proprio diritto e lo 
saprà difendere.

Altra inderogabile esigenza, sufficiente per 
se stessa a spiegare l’iniziativa dei proponenti 
della riunione che, nell’attuale momento, as
sumerebbe indubbiamente carattere di ecce
zionale importanza e solennità, è quella eli in
formare i sindaci — che potranno a loro volta 
renderne edotto le popolazioni — sulla grava 
questione dolio imposte che investo tutto il si
ste ì n11 del l’au tonomia.
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Nè può tacere sulla questione del coordina
mento dello Statuto siciliano con la Costituzio
ne italiana. E’ pensiero del Gruppo indipen
dentista che -per coordinamento debba inten
dersi l ’inserzione dello Statuto in appendice 
alla Costituzione italiana, così come fu chie
sto con un ordine del giorno presentato dallo 
on. Cacopardo a chiusura della discussione sulle 
dichiarazioni del Governo. Solo tale coordina
mento garantirà l’integrità dello Statuto, in 
quanto la Costituzione italiana è rigida, e, co
me tale, non potrà essere cambiata in alcuna 
sua parte che da un’altra Costituente e non da 
una semplice legge dello Stato. Prevede che 
su tale punto saranno discordi i vari gruppi 
politici, la maggior parte dei quali non vuole 
un coordinamento soltanto dal punto di vista 
formale, ma anche e soprattutto da quello so
stanziale; per cui si vorrebbero diminuire i 
poteri conferiti alla Sicilia, adeguandoli a quel
li che saranno concessi, alle altre regioni, men
tre è, ormai acquisito che l’Isola debba avere 
un ordinamento speciale.

Coglie l’occasione per precisare di essere sta
to nettamente contrario alla costituzione di re
gioni autonome in Italia, oltre la Sardegna, 
la Valle di Aosta, l’Alto Adige ed il Friuli, 
perchè convinto dell’inutilità di dare l’autono
mia a popolazioni che non l ’hanno mai chie
sta, nè saprebbero cosa farsene. Certo, dopo 
l’esempio della Sicilia — il « malo esempio « 
come diceva il suo vecchio e caro amico Nitti 
— molte regioni italiane vogliono il loro Par
lamento, e forse lo otterranno; ma non sarà 
una cosa seria.

E’ del parere, pertanto, che l’aver preso oc
casione dell’agitazione siciliana per estendere 
l’autonomia ad altre regioni sia stato un gra
ve errore, molto più grave di quello che cre
de di aver commesso la classe dirigente italia
na, riconoscendo alla Sicilia il diritto ali’auto- 
nomia.

Non vuole entrare nel merito delle ragioni 
che hanno indotto lo Stato italiano ad emanare 
il decreto con cui il 15 maggio 1946 fu data 
l’autonomia alla Sicilia. Di ciò ha parlato già 
molte volte.

LEONE MARCHESANO ricorda che l’appro
vazione dello Statuto siciliano è servita per le 
elezioni del 2 giugno.

FIN OCCHIARO APRILE, pur non volendo
si soffermare su quella che apparve e fu una 
vera speculazione elettorale della democrazia 
cristiana, rileva però che lo Stato, dopo aver 
concesso attraverso i suoi organi consultivi 
uno Statuto di autonomia alla Sicilia — che non 
è Regione, ma e ed1 è stata sempre nazione — 
non può scalfire lo Statuto stesso, pei- togliere

delle potestà, che sono ormai imprescrittibile 
diritto del popolo siciliano.

Pur essendo ormai lo Statuto nella sua fa
se di attuazione, non può non manifestale la 
sua preoccupazione per le sorti dell’autonomià 
siciliana. E’ per questo motivo, per il pericolo 
immanente di attentati a quella autonomia, e 
non per esercitare sopraffazioni, ed anche per
chè il popolo possa esprimere nettamente il 
suo pensiero, che gli indipendentisti esortano 
l’Assemblea a votare unanimemente la, mozio
ne. E sarebbe un grave errore se questa mo
zione non fosse approvata all’unanimità dal 
Parlamento siciliano, che deve in questa occa
sione affermare la sua solidarietà.

Ma le ragioni esposte non sono i soli motivi 
che possano giustificare la riunione richiesta 
nella mozione; vi sono anche problemi di uiia 
formidabile gravità sai quali ritiene neces
sario richiamare l’attenzione degli eletti dal po
polo, nelle vari.e categorie politiche e ammini
strative, per esprimere il loro pensiero, facen
dosi così il primo esperimento di una quasi 
democrazia diretta, che è il sistema vigente 
presso i maggiori popoli civili.

A suo avviso, in tale riunione dovranno es
sere esaminati i maggiori problemi economici e 
sociali che costituiscono l ’essenza stessa della 
vita del popolo siciliano e che sono la base 
dell’ordinamento autonomista. Tali problemi 
rappresentano il travaglio della Patria sicilia
na, il complesso delle tristi vicende delle po
polazioni tormentate dell’Isola.

Infatti, dal giorno delle riacquistate libertà 
di parola e di stampa, da parte di tutti, anche 
da parte, di coloro che hanno sfruttato per tanti 
anni la Sicilia e pretendono di continuare a 
sfruttarla, si parla di rivendicazioni siciliane, 
di «sante» rivendicazioni, di sviluppo eco
nomico, di industrializzazione dell’Isola. Ma> 
in sostanza, nulla o ben poco si è fatto per i 
complesso economico siciliano. I recenti inter
venti nel campo economico da parte del G°' 
verno della Regione, i blocchi, i divieti, hann° 
provocato critiche e dissensi talvolta ingiusti 
ficati. Essi, tuttavia, non possono purtroppo 
sanare le molte piaghe, nè preparare tempi mi
gliori; ma servono soltanto a « tamponare ” 
particolari contingenze. Non intende Pe)0 
criticare tali provvedimenti, ma sempiicenicn 
te osservarli, approvandone perfino le li"* 
generali., dappoiché non è lecito esportare da 
l’Isola l’indispensabile alla vita dei suoi fig > 
solo perchè al di. là dello stretto ài Messim 
vi è della gente che traendo talvolta la sj‘̂  
ricchezza dal lavoro degli stessi siciliana 
maggiori capacità di acquisto.

Pur tuttavia si rende conto die i 
menti di blocco sono dannosi alle classi f>, 
du tirici e pregiudizievoli allo sviluppo e
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economia isolana. Per questa ragione bisogna 
ora studiare il modo per dividere equamente 
— come diceva Luigi I aizzai ti — il malcontento, 
per contemperare le esigenze di tutti, per conci
liare, in un insieme che sia il meno dannoso, 
gii interessi delle varie classi con quelli gene
rali del Paese. Simili interventi sono' destina
li a modificare situazioni contingenti. Occorre 
pensare, invece, seriamente, con senso di gran
de responsabilità alle sorti della economia si
ciliana, se non si vuole che la Sicilia permanga 
in uno stato di soggezione e di « area depres
sa », pur coesistendo nell’Isola tutti i presup
posti per una vita prospera e fiorente.

Piu riconoscendo, quindi, legittima l’ini
ziativa del Governo per tutti quei provvedi
menti contingenti di politica economica .inte
si a fronteggiare una situazione di « congiun
tura », ritiene necessario ed urgente che si ini
zi lo studio p.er modificare dalle basi la strut
tura economica siciliana. Tale necessità è de
terminata dalla volontà di porre, secondo la 
rielaborata teorica di YVailace, il diritto al la
voro per il popolo siciliano come punto base 
del sistema .economico.

La Sicilia, infatti, ha una forte, gravissima 
.disoccupazione, tanto che — come è stato ben 
detto — non la disoccupazione dovrebbe esser
vi censita, ma l’occupazione.

Tale situazione ha determinato naturalmen
te il rifiorire del fenomeno dell’emigrazione: 
moltissimi vogliono andare negli Stati Uniti 
d’America malgrado che; tale Nazione non of
fra agli emigranti possibilità di lavoro; lo stes
so Fiorello La Guardia ha ìaccomandato di dis
suadere i siciliani dal recarvisi. Sconsiglia an
sile l'emigrazione nei paesi del sud America
nonostante possa apparire di maggiore utilità.

Ricorda, a tal proposito, con soddisfazione 
che anche Nitti — da lui molto stimato ben
ché tenace avversario dell’autonomia — è 
della sua stessa opinione e non ha mancato 
nè mancherà di incitare gli italiani a non emi- 
grare negli Stati Uniti perchè commettereb
bero una cattiva azione contro sè stessi e con
ico le loro famiglie.

I lavoratori siciliani non si devono, pertan
to, allontanare dall’Isola, perché l’espatrio, atì- 
ohe se realizzabile, non è sommamente desi- 
1 crabile. Val mólto meglio che la Regione, più 
''he allontanare l’impagabile ricchezza che i 
suoi figli più validi rappresentano, crei, essa 
stessa, il lavoro per loro e lo esporti poi sotto 
Ojmu. di merci e di prodotti. La Sicilia ha 
‘ei|® Possibilità che deve realizzare!

. necessario, perciò, creare in Sicilia, con 
’gni sforzo, nuove attività, ricorrendo a. lutti 
•iiozzi : sin con capitali siciliani, sia, per i 

. "“lumi più gravi, con aiuti esterni; sia sol-lecitcìandò le fresche energie degli intelligenti

imprenditori isolani; sia chiamando a con
corso tecnici ed esperti di altri paesi di lin
gua italiana più progrediti. della Sicilia; sia 
con l’immissione di ogni sorta di risorse dal
l’estero.

Per sanare l’attuale grave squilibrio è ur
gente ed imperioso provvedere ad accrescere 
le capii ila produttive, i redditi e soprattutto il 
tenore di vita delle popolazioni delhisola, ìe 
possibilità di consumo, le produzioni di massa 
a costi decrescenti, per conquistare anche al
l'estero nuovi mercati dopo aver ripreso le tra
dizionali posizioni.

Posto il problema in questi termini, quale 
necessità, cioè, di secondare il diritto ai lavoro 
di vasti strati della popolazione isolana, espri
me la convinzione die il compito delia indu
strializzazione è di particolare complessità; 
per cui, ove gli investimenti privati non sia
no o non appaiano almeno per lungo tempo 
remunerativi o cosi ingenti da superare 1 li
nciti delle possibilità economiche della inizia
tiva privata, sarebbero giustificati gli inve
stimenti pubblici diretti.

Bisogna, pertanto, tentare tutto perchè l’in
dustrializzazione s.ia realizzata, poiché è cer
to, ed è anche ovvio, che in un paese la cui 
popolazione sia in accrescimento e la cui agri
coltura non sia suscettibile di sviluppi mira
colistici, solo così è possibile assicurare una 
vasta e conveniente occupazione operaia.

Peraltro, è altrettanto ovvio che la mancan
za di capitali limita l’impiego produttivo del 
lavoro; per cui bisogna contare solo su ingen
ti finanziamenti straordinari, perchè la Sici
lia, attraverso lo svolgimento di u-i ben con
gegnato programma di lavori pubblici e con 
iniziative industriali adeguate alle possibilità 
naturali isolane, possa mirare allo auspicato 
sviluppo.

Rileva, quindi, che, mentre si è calcolato il 
fabbisogno dell’Italia meridionale (opere pub
bliche, iniziative pubbliche, sussidi e primi 
investimenti privali) in 426 miliardi di tire; 
il fabbisogno siciliano, secondo gli studi e ì 
calcoli dei più accreditati finanzieri si aggira 
sui 457 miliardi di lire. Una cifra minore non 
varrebbe a porre la Sicilia in una condizione 
vicina a quella del Nord, pur essendo, fra f 
paesi più depressi, quello che ha migliori pro
spettive di più utili impieghi.

A suo avviso, i finanziamenti dovrebbero ve
nire anche dall’esterno, forse nel quadro del 
tanto discusso piano Marshall.

Non crede, infatti, che il piano Marshall 
sia un bluff, come non le è forse il piano Mo
lotov, anche se in atto il primo consiste in 
ben poco. Esso non è in sostanza che un in
vito ai Paesi più disastrati di raggiungere un 
accordo per un aiuto reciproco, salvo l’uUerio-



Assemblea regionale siciliana — 550 —f 5 se lte m b V c  18#

re intervento dell’America per risolvere i pro
blemi. più gravi.

Pur tuttavia, ignora fino a che punto saran
no tenute presenti nel piano Marshall le ra
gioni di vita della Sicilia.

In ogni caso, appare certa la necessità che 
fin da ora sìa dedicata la maggiore attenzione 
ai problemi finanziari della Sicilia, iniziando 
particolari trattative, in funzione della sua 
autonomia, poiché partecipare alla divisione 
della torta nazionale significherebbe certo su
bire nuove e più atroci beffe, dappoiché se 
Roma è cieca, la plutocrazia monopolistica del 
Nord è sorda alle esigenze della Sicilia.

A questo proposito, riferisce il pensiero di 
un valente studioso siciliano, seguace del Key- 
nes, che scolpisce la situazione : « Per noi — 
egli scrive — le difficoltà di soluzione si può 
dire che essenzialmente siano di carattere eco
nomico , e sarebbe proprio entro la cornice dì 
un finanziamento straordinario di sviluppo 
come quello Marshall che potrebbe essere tro
vata ' la via giusta da percorrere. Ovviamente, 
le « distressed aereas » si possono portare ad un 
livello superiore di sviluppo con ben conge
gnate programmi di lavori pubblici e con una 
serie di nuove iniziative e di nuovi im esti
manti, adeguali alla loro natura geografica e 
all'indole degli abitanti. E' però del pari evi
dente che soltanto finanziamenti di carattere 
straordinario, ossia da parte di. organismi pub
blici e semipubblici, a condizioni speciali, 
possono in questi casi fare da battistrada u\ ini
ziative di carattere e:di portata normali, o 
tendenzialmente normali ».

Ciò vuol dire che il grave problema sicilia
no potrebbe essere risolto, dal punto di vista 
internazionale, col preordinato sviluppo di 
uno speciale istituto di finanziamento, che po
trebbe distribuire il capitale ottenuto a specia
li condizioni di favore; e, dal punto di vista 
interno, con. un’azione intesa a consentire il 
trattamento preferenziale alle varie iniziative 
entro le direttive di un piano, il più possibile 
elastico. Non sarebbe difficile, poi, coordinare 
tale schema con altre attività .e con le necessi
tà di altri. Paesi.

Per le considerazioni, surriferite, insiste sul
la necessità di un eccezionale e largo finanzia
mento alle industrie che dovranno sorgere nel- 
i'Isola, non avendo alcuna fiducia che il Go
verno italiano adotti il complesso dei provvedi
menti necessari al l’attuazione di tali finanzia
menti: Ad esempio, alla Sicilia non è stata 
assegnata neanche una minima parte del. pre
stito di. 100 milioni di dollari concesso alle in
dustrie italiane dalla Export-Import Bank, 
mentre tutto lo ammontare- del prestito è sta
lo assegnato alle « ineffabili » Montecatini, 
Fiat, Pirelli,, fri, e simili, le quali avevano ac

caparrato tali somme prima ancora elle eSSC 
venissero accred i tate.

E’, quindi, necessario che il Governo assu, 
ma un atteggiamento energico e sostenga, sen
za transigere, le ragioni della Sicilia.

Non può, però, non riconoscere la situazio
ne di imbarazzo in cui si viene a trovare l’at
tuale Governo regionale, il quale non riesce 
a svincolarsi nè dai governo di Roma, nò da! 
proprio partito.

VER.DUCCI PAOLA, Assessore ad intèrni 
alle comunicazioni, LriispoèLi e turismo, affer
ma che l’on. Fìnocchiar-o Aprile è in errore, 
come sarà dimostrato dai fatti.

FINOCCH1ARO APRILE prende atto con 
soddisfazione della dichiarazione, pur mante
nendo il suo convincimento.

E’ certo, infatti, che mai la più moderata 
concessione sarà fatta in favore della-Sicilia 
dai gruppi monopolistici del Nord. A tal pro
posito, richiama l’attenzione dell'Assemblea 
sulle responsabilità che incombono ai Gover
no regionale per la scelta, degli uomini che 
saranno preposti aH’accennato importantissi
mo, vitale programma: il Parlamento ha, 
infatti, il compito di sorvegliare perché si va
lorizzino tecnici capaci e sia evitato die, solo 
per benemerenze di partito, si conquistino po
sizioni preminenti e « comode auree poltrone».

Anche il Gruppo indipendentista sorveglierà 
perchè siano invitate le tante intelligenze, spar
se un po’ dovunque, nei posti di industria ili 
più alta responsabilità, che certamente non 
mancheranno all’appello.

Non bisognerà, parò, affidare il programma 
di industrializzazione a grosse aziende italia
ne che finirebbero, per gioco naturale di in
teressi, con il minare ogni disegno dei siciliani. 
In proposito, ricorda il male arrecato alla Si
cilia dalla Montecatini, e negli zolfi e nell in
dustria chimica e nei concimi, come è sta» 
riferito anche dalla stampa siciliana e con'» 
è noto a migliaia di agricoltori, siciliani, ha Si
cilia è costretta, infatti, a subire i più insoste
nibili gravami per i concimi chimici, la cui 
produzione, che prima avveniva nell’Isola, 
stata notevolmente ridotta dalla Montecatinj; 
la quale, nella impossibilità di licenziare 8. 
operai del Nord a causa del 'blocco dei lictaj 
ziamenti, trasferì in continente o non imp01 
più in Sicilia le fosforiti, che furono traslti 
mate. negli stabilimenti dell’Alta Italia, c ' 
gravissimo danno per i lavoratori siciliani, •? 
conseguenza di ciò fu un aumento della c 
soccupazione e la mancanza di perfosfati.

Si impone, pertanto, la creazione di 11unità
industriali autonome siciliane, che curino 111
teressi siciliani e siano in funzione di ifl|hest‘i
evitando le pretese inserzioni dei gruppi mono-



chiaro Aprile, rileva che il gruppo del Partito 
nazionale monarchico ha votato affinchè la di

jkfc&ÈMBLSÀ regionale siciliana 55i — 5 settembre 1947

golistici del Nord, che sono da ritenersi; co
me danno e beffa, più pericolosi dei domina
tori politici di Roma.

Ritiene di avere sufficientemente dimostrato 
la necessità che i .più gravi problemi siciliani 
siano portati a diretta conoscenza del popolo, 
anche di quello più minuto, perchè un gran
de popolo, come quello siciliano, ha il diritto 
di essere informato e i suoi rappresentanti 
hanno il dovere di farlo e di trarre da esso in
citamento e consiglio* attraverso un contatto 
più immediato.

Dovere dei membri del l'Assemblea è, per
ciò, non quello di chiudersi nelle coulisses 
parlamentari o di far cadere un governo per 
il gusto, di sostituirlo con un altro- ma di fare 
l’interesse del popolo in solidarietà e concor
dia, perchè, se per determinati problemi è 
lecito ed anche utile dividersi, c.iò non è am
missibile quando si tratta del maggiore di tut
ti i problemi, cioè quello dell’unità spirituale 
e morale del popolo siciliano.

Esorta, quindi, l’Assemblea a votare, favo
revolmente la. mozione che le è stata presen
tata, la quale non parte da altro presupposto 
che non sia il supremo dovere che impone a 
tulli i siciliani di fare il bene e la fortuna del 
grande popolo di Sicilia. (Vivissimi prolunga
ti applausi - Moke congruùaldizioni)

PRESIDENTE comunica che, se nessun al
bo fhie<M di parlare, lo svolgimento! dell la 
mozione sarà rinviato, in attesa che il Presi
dente della Regione ritorni in sede. (Interru
zioni c -proteste dalla sinistre!)

LA LOGGIA, Assessore all'agricoltura e fo- 
’esle. rispondendo alle voci di dissenso, ricor
da che ai l’inizio dell’odierna seduta è stata 
approvata la proposta dèli’on. Finoechìaro 
Aprile e cioè che la discussione della mozione, 
dopo lo svolgimento da parte del proponente, 
venisse rinviata ad altra seduta, per dar modo 
al Presidente della Regione, in atto assente, 
di fare le sue dichiarazioni. (Contrasti)

MINEO obietta che l’Assemblea ha votalo 
Par lo spostamento dell’ordine del giorno e per- 
(;liè la mozione fosse discussa immedialanien- 
‘P- Chiede, pertanto, che la discussione sìa 
continuata ed esaurita.

CALLO CONCETTO fa rilevare che Fon. Pi- 
Ooceliiaro Aprile, aveva proposto, e l’Assem- 
Mea aveva approvato che la discussione della 
'Pozione venisse esaurita nella presente sedu- 
,'> restando salva al Governo la facoltà di ri
spondere in altra seduta.

LEONE iVlAECHESANO, ritenuto che sia 
Preciso dovere del l'Assemblea assumere una 
Posizione chiara e netta sulla mozione Finoe

scussione della mozione avesse luogo nell’odier
na seduta in quanto essa, oltre a contenere 
la richiesta di convocare a Palermo, in as
semblea generale, i deputati alla Costituente, 
i deputati al Parlamento siciliano e i sindaci 
dei comuni dell’Isola, precisa anche ia data 
della convocazione. Tale ultimo punto ha una 
grande importanza agli effetti delia mozione, 
in quanto con la stessa si chiede di fissare la 
riunione nel periodo di vacanze delia Costi
tuente, in modo che, prima che si inizi a Ro
ma la trattazione del titolo « Regione », i de
putati siciliani possano dire a Palermo il loro 
pensiero.

Insiste, quindi, perchè la mozione sia svol
ta immediatamente affinchè vengano presi tem
pestivamente i. necessari provvedimenti per la 
convocazione di quella, die, ben a ragione può 
definirsi « Assemblea generale siciliana ». Nè 
bisogna eccessivamente preoccuparsi per le in
terpretazioni che a tale assemblea possano 
essere date, poiché essa è rivolta princi
palmente a far si che i deputati siciliani 
alta Costituente chiariscano a Palermo, e 
cioè nel clima naturale in cui sono stali 
eletti, l'impegno che hanno assunto nei con
fronti dei loro elettori. Invita, pertanto, il Go
verno affinchè, .interpretando la volontà della 
Assemblea, faccia in modo che la convocazio
ne possa avvenire al più presto e si venga alla 
realizzazione pratica della proposta contenuta 
nella mozione, prima che la Costituente ri
prenda i suoi lavori.

CASTIGLIONE osserva che l’Assemblea co
stituente riprenderà ì suoi lavori il 9 settembre.

LEONE MARGHESANO rileva che, appunto 
per tale ragione, è necessario insistere perchè 
si proceda con la massima sollecitudine, e.fa 
notare che l’Assemblea si trova già in difetto 
di fronte alla popolazione siciliana, in quanto 
la prospettata riunione forse non potrà tenersi 
prima che la Costituente affronti quei proble
mi, che sono di vitale interesse per la Sicilia.

Bisogna, pertanto, fare .in modo che ì depu
tati siciliani possano al più presto dichiarare 
quali sono le loro opinioni sulla questione. In 
realtà, come ha osservato Fon. Finoechìaro 
Aprile, uscendo dall’Isola troppo spesso sì di
menticano le promesse fatte al popolo sicilia
no. Come ò dato riscontrare attraverso nume
rose dichiarazioni apparse sulla stampa, vari 
rappresentanti di partiti, che durante il 
periodo elettorale proclamavano dì essere gli 
artefici dell’autonomia, adesso in campo na
zionale la attaccano e la criticano. Sì tratta 
■purtroppo di deputati siciliani e precisamente 
dì deputati liberali.
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E’ necessario, quindi, che tale comportamen
to, che. può dare la. sensazione di una differen
za tra l’atteggiamento del Parlamento siciliano 
e quello dei deputati siciliani al Parlamento 
di Roma, sia chiarito', attraverso una dichiara
zione fatta nel clima siciliano, nel clima cioè di 
quella Sicilia dove i deputati all’Assembea re
gionale e alla Costituente hanno assunto pre
cìsi e determinati impegni.

CGLAJANNI POMPEO afferma che sarà ne
cessaria qualche, cosa di più di una semplice 
dichiarazione.

LEONE MAliCHESANO prosegue, dichia
rando che i monarchici sono unitari e che, sin 
dai primi mesi immediatamente successivi al
l'occupazione alleata, furono i primi ad affer
mare il concetto dell’italianità dell’Isola. In 
quel periodo non c’erano differenze sostanziali 
tra i vari partiti : c’era solo un programma pre
ciso da realizzare nell’interesse deH’Italia; per 
cui, quando fu sparso in Sicilia il sangue del 
rappresentante di un partito, le guì concezioni 
ideologiche erano diverse da quelle dei monar
chici, furono proprio questi ultimi a manife
stare, per primi, il loro cordoglio perchè quel 
sangue era stato sparso per la causa dell’ita
lianità.

Tuttavia, già da quel tempo i monarchici 
videro la salvezza della Sicilia nella soluzione 
autonomista e posero il problema della Regio
ne, mossi soltanto dall’amore per la loro pic
cola Patria; amore, che non contrasta con quel
lo verso lai grande Patria. Sin dalla fine del 
1943 e dai primi mesi del 1944, quando sembra
va un’eresia avanzare delle richieste in materia 
di Regione, intesa come circoscrizione territo
riale con lo stesso carattere normativo da cui 
trae orìgine la potestà normativa dello Stato; 
sin da quel momento i monarchici furono de
cisamente autonomisti, pur essendo decisamen
te unitari. Ma da allora molta acqua — direb
bero i rom ani— è passata sotto i ponti del Te
vere ed oggi i monarchici, davanti ai compiti 
chiari e precisi deU’autonomia siciliana, non 
hanno nessun timore di sentirsi accusare di 
indipendentismo. Non è più, infatti, il caso di 
parlare — come da taluno è stato fatto con 
intenzione ironica, — di monarchici indipen
dentisti o di indipendentisti monarchici. I mo
narchici siciliani, si considerano affratellati 
agli indipendentisti nell'amore per la loro Iso
la e restano a combattere nella stessa trincea, 
perchè è necessario ribadire — anche senza ec
cessiva preoccupazione del linguaggio parla
mentare, • così bene usato dalTon. Finocchiaro 
Aprile — che finalmente, dopo 80 anni di mal 
governo, di cui i. siciliani erano stanchi, la Si
cilia ha il suo Statuto e vuole che le sia man
tenuto.

Non può non consentire, quindi, alla propo
sta delt’on. Finocchiaro Aprile per una riunio
ne generale dei deputati alla Costituente, dei 
deputati al Parlamento siciliano e dei. smelaci 
di tutta l’ Isola. Potrà, lutt’al più, avanzare 
delle considerazioni di opportunità sulle mo
dalità della riunione, come — ad esempio — 
quella di limitare, per il momento, la riunione 
stessa ai deputali al Parlamento italiano eó 
a quelli al Parlamento siciliano, rinviando la 
convocazione dei sindacò all’atto in cui doves
se veramente determinarsi un conflitto po
litico. Allora non vi sarà alcun timore di chia
mare tale riunione col nome che tanto scalpo
re ha suscitato, e cioè « l’Assemblea di tutti i 
siciliani che abbiano un solo programma e un 
solo vessillo: la difesa deH’autonomia sancita, 
dallo Statuto ».

In linea di massima concorda, quindi, sulla 
necessità che attraverso tale) manifestazione 
si riaffermi la unità tra il popolo italiano e 
quello siciliano, affinchè il primo, sappia che 
in Sicilia c’è un baluardo di cuori stretto intor
no alla difesa dello Statuto. E’ necessario, pe
rò, che la parola della Sicilia venga detta al 
momento opportuno.

Rileva, infatti, .che attualmente potrebbe es
sere esagerato parlare della esistenza di un 
conflitto politico, di un duello — come ebbe 
a definirlo Luigi Sturzo, — che, se sembrò 
manifestarsi in un primo momento, oggi no» 
appare imminente almeno in una forma così 
acuta. Osserva, però, che, nel momento in cui 
un eventuale conflitto dovesse sfociare in un 
duello, le armi dei duellanti dovrebbero esser 
re pari. E’ pertanto necessario che l’autonomia 
sia consolidata; è necessario che il popolo si
ciliano abbia in suo possesso, attraverso gli 
accoramenti che l’Assemblea vorrà prendere 
e il Governo sostenere, elementi che gli con
sentano di difendere la propria autonomia- 
Non è quindi, il caso di preoccuparsi delle rea
zioni che potrà suscitare l’annunzio di un’as
semblea generale dei deputati siciliani, dei sim 
daci di Sicilia, dèi rappresentanti di tutti gj> 
organi siciliani. L’interessante è che si attesti, 
in modo inequivocabile che in Sicilia c’è un 
patto di fedeltà, giurato da tutti i partiti pe> 
difendere e garantire l’autonomia data da u»° 
Statuto, che, per l’epoca in cui fu sancito e P>0' 
mulgato, può apparire molto sospetto. I SIĈ  
liani devono però essere convinti, e così Pu) 
gli italiani, che lo Statuto non è stato concesso- 
esso è stato conquistato dal popolo di Sicilia.

Afferma, poi, che la forma attuale di auO 
nomia deve essere considerata come un 
di partenza e non già come- il punto di al 11 v j 
e che è necessario che in Italia si sappia d® 
movimenti politici che in Sicilia non sono » 
cora adeguatamente rappresentati, ma che P
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sto lo saranno, sono strettamente uniti per la 
difesa dell’autonomia, e che il Governo dell’I
sola, nel momento in cui si accingerà a difen
dere gli interessi della Sicilia, avrà con sè 4 
milioni di siciliani.

Aggiunge che non desta in lui alcuna preoc
cupazione-il fatto che attualmente vi sia in Si
cilia un Governo di colore, costituito — come 
è stato affermato — ad immagine e. somiglian
za eli quello di Roma, in quanto un Governo 
va giudicato alla prova dei fatti.

Concorda, altresì, con l’on. Finocchiaro A- 
prile circa il fine principale della mozione, e 
cioè l’integrale inserzione dello Statuto sici
liano nella. Costituzione — che può essere mo
dificata solo da un referendum — poiché esso, 
essendo stato riconosciuto mediante un decreto- 
legge, potrebbe essere facilmente modificato 
ogni qualvolta il Governo centrale lo ritenesse 
opportuno.

Dopo aver dichiarato, a nome del suo grup
po di essere favorevole alla mozione Finoc
chiaro Aprile, salvo il diritto dell’ Assemblea 
di stabilirne le modalità, conclude affermando 
die il Governo dejla Regione trarrà forza dal
l’unione eli tutti coloro che rappresentano in 
Sicilia la volontà dì difendere lo Statuto, il che 
arrecherà vantaggio, non già al Governo, ben
sì all’idea deH’autonomia siciliana.

PRESIDENTE interpella l’Assemblea se in
tenda continuare la discussione sulla mozione 
o rinviarla per attendere l.e dichiarazioni del 
Governo. (Interruzioni a sinistra)

LI CAUSI rileva che la richiesta del Presi
dente deH’Assemblea. è superflua essendo sta
ta votata la continuazione della discussione,

LA LOGGIA, Assessore all'agricoltura e fo- 
teslc, ricorda che, prima dell’inizio dell’attua
le discussione, ne è stato da lui chiesto il rin
vio o che, avendo fatto valere, l’on. Finocchia- 
r° Aprile il proprio diritto di svolgere la mo
zione presentata, ha tuttavia consentito che le 
dichiarazioni del Governo avessero luogo al 
Lenirò in sede del Presidente della Regione.

D’ANTONI, associandosi alle parole dell’oh. 
La Loggia, rileva che è superfluo voler com
plicare una questione così semplice e chiara. 
Quanto alla sostanza della mozione, ritiene 
^!e la stessa sia, nella sua interezza, prema- 
‘Ura, poiché non si sono ancora per fortuna 
determinate le condizioni di un vero e proprio 
conflitto tra lo Stato e la Regione, pur essen
dovi delle situazioni che fanno sorgere ragio
nevolmente delle gravi preoccupazioni. Go- 
d'iirtque, il Parlamento siciliano esiste appun- 
0 Per difendere le ragioni per le quali ò sta- 
o eletto ed esso costituisce una forza' politica 
wmeno pari a quella del potere centrale, nò
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i deputati che ne fanno parte possono essere 
discordi nella difesa deU’autonomia. Si trat
ta soltanto di esplicare, p.er il momento, l'a
zione più opportuna perchè, in sede di coor
dinamento, lo Statuto siciliano venga .integral
mente rispettato: tate è il compito dell’attuale 
Governo e di qualsiasi altro governo dovesse 
essere costituito, che non potrebbe avere al
tra base che 1 impegno di tutti i partiti di di
fendere lo Statuto e, con esso, l’autonomia.

Ritiene, pertanto, più opportuno invitare 
tutti i deputati siciliani alla Costituente a di
scutere insieme ai deputati al Parlamento si
ciliano i termini del p-robLema, onde impegna
re in tal modo l’azione dei partiti a cui essi ap
partengono.

Dichiara, infine, c-he nella ipotesi in cui 
dovesse sorgere un dissidio tra ì deputati de
mo-cristiani al Parlamento siciliano e quelli 
al Governo centrale ed ella Costituente, i pri
mi sapranno compiere il proprio dovere, de
rivante dalla coscienza di essere soprattutto 
siciliani. (Applausi dal centro)

AUSIELLO insiste perchè si prosegua lo 
svolgimento della mozione, contestando che 
l’Assemblea abbia manifestato coi suo voto dì 
volerne rinviare il seguito al ritorno in sede 
del Presidente della Regione.

M1NEO rileva che dalla discussione attuale 
sono emerse due considerazioni principali : 
la esistenza o, almeno, la imminenza dì un 
conflitto tra Stato e Regione e la necessita 
più o meno immediata di un raduno dì tutte 
le forze politiche siciliane; considerazioni, le 
quali implicano la impotenza dell’attuale Go
verno regionale a difendere l’autonomia. (Vi
ve proteste e -interruzioni dm banchi del cen
tro)

Dopo aver ricordato, a conforto della sua te
si, le parole dell’on. Finocchiaro Aprile, il 
quale ha denunciato i’mcapacità dell’attuale 
Governo — sia centrale che regionale — a svol
gere una fruttuosa politica economica, rileva 
che fa mozione è stata firmata, oltre che da
gli indipendentisti, anche da deputati liberali 
e qualunquisti e che la discussione odierna 
conferma in maniera categorica la crisi del 
Governo — denunziata già da molto tempo 
dal Blocco del popolo — e la sua incapacità a 
realizzare le esigenze della popolazione sici
liana e dei ceti medi, dei partiti e dei gruppi 
politici che vogliono la industrializzazione del
l'isola. Dichiara, pertanto, che il Governo ha 
mancato al compito per il quale era stato co
stituito forzando la situazione politica deter
minatasi nell’Isola. (Vice pvaleste e ineruzio 
ni dui banchi del centro)

Dopo aver rilevato che le proteste non ser
vono a risolvere le situazioni storiche, che
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« prendono alla gola » anche ili  uomini che 
sono incapaci di dominarle, dichiara di non 
condividere la opportunità e la necessità della 
convocazione proposta con la mozione, perchè 
il pericolo denunziato può essere scongiurato, 
a suo avviso, nell'ambito della stessa Assem
blea regionale. Ritiene, anzi che il suo pen
siero sia anche condiviso da altri gruppi po
litici che riflettono la sfiducia del popolo per 
i magri risultati conseguiti.

Infatti, il vero popolo siciliano — che il 20 
aprile scorso dimostrò, con la sua affluenza 
alle urne elettorali, di credere a d'autonomi a 
— comincia ora a dubitarne e l’opinione pub
blica va orientandosi verso atteggiamenti un
ti autonomisti maggiormente diffusi nell’am
biente della magistratura e, in genere, degli 
impiegati di Stato, o verso forme di « sepa
ratismo malizioso ». Rileva, pertanto, che i'1 
vero pericolo per l’autonomia consiste punch 
pai mente in tale stato d’animo, ancora più 
dannoso del dissidio esistente con il Governo 
centrale.

Ricorda, inoltre, alcuni episodi dai quali si 
deduce la scarsa sensibilità del Governo re
gionale, rilevando che tale indifferenza è con
fermata dall’assenza del Presidente della Re
gione, che impedisce all’Assemblea di ascolta
tore il parere del Governo sulla mozione, la 
quale è stata peraltro, annunziata da molto 
tempo. ; Vivissime proteste e clamori dai ban
chi del centro)

ZUMO, Assessore all'industria e commercio, 
ribatte che il Governo farà le sue dichiarazioni.

MINEO invita il Governo a fare conoscere 
subito il proprio pensiero, senza attendere il 
rientro dei suo Presidente, poiché tale attesa 
sarebbe inspiegabile, a meno che non si pensi 
che il gruppo demo-cristiano voglia adottare 
una forma di Governo, nella quale sia ammes
sa la figura del Gauleiler. (Vive proteste al 
centro e applausi a sinistra)

CÀLTABIANO chiarisce anzitutto che la 
mozione in discussione — da lui redatta 
trae’spunto dal discorso pronunziato il 7 ago
sto dal Presidente della Regione, nel quale si 
proponeva di convocare a Palermo i deputati 
siciliani alla Costituente e all’Assemblea re
gionale.

Ricorda, inoltre, che la mozione Fmocchiaro 
Aprile-Caeopardo, con la quale si affermava 
il principio che la potestà legislativa in mate
ria tributaria— esclusa l’imposta di produzio
ne ed il monopolio dei tabacchi e del lotto — 
compete al Parlamento siciliano, fu votata ven
ti giórni addietro, mentre la convocazione dei 
nove Intendenti di finanza, auspicata dalla me

desima mozione, è avvenuta soltanto il giorno 
precedente all’odierna seduta.

Tali fatti dimostrano, a suo avviso, che è 
necessario un certo lasso di tempo perchè le 
idee, e specialmente quelle a carattere se non 
rivoluzionario, per lo meno innovativo, matu
rino, e teme che debba occorrere un identico 
processo di maturazione perchè la proposta 
contenuta nella mozione in discussione sia 
attuata.

Ritiene, comunque, che l’attuale Presidente 
della Regione, nella sua duplice qualità di 
rappresentante della Regione rispetto all’Italia 
e di rappresentante deL Governo centrale in 
Sicilia, abbia il potere di convocare sia i de
putati al Parlamento siciliano ed i siedaci della 
Sicilia sia j deputati siciliani alla Costituente.

Tale convocazione non potrebbe verificarsi, 
a suo avviso, in altro modo con uguale carat
tere di legittimità.

Ciò premesso, esclude che nella specie pos
sa parlarsi di pronunciamento o di conven
zione. Tale ultima definizione! ebb.e origine 
da una intervista da lui concessa ad un gior
nalista palermitano ►—al quale chiede una ret
tifica—, che adoperò il titolo « Verso una con
venzione dei siciliani ». Diffusosi tale articolo 
in tutta Italia, esso fu interpretato nel senso 
che s’int.endesse porre »1 Governo centrale da
vanti ad una minaccia eli secessione.

Riferendosi, poi, alla proposta dell’on. D'An
toni, di convocare cioè sodanti i 53 deputati 
siciliani alla Costituente — proposta, che ri tiene 
sia condivisa dal Presidente della Regione —.ri
corda una precedente convocazione del Grup
po parlamentare siciliano alla Costituente, av
venuta nei l'agosto del 1946 nella sala delie 
Lapidi del Municipio di Palermo, quando
10 Statuto siciliano, pur essendo stato pro
mulgato, non era ancora in fase di realiz
zazione. In quella riunione un solo deputato,
11 liberale Gaetano Martino, ebbe il coraggio 
di affermare che lo Statuto siciliano, essendo 
stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale delio 
Sfato il 2 giugno 1946, era divenuto, dopo i 1° 
giorni previsti dalla legge, esecutivo e che, 
pertanto i deputati siciliani, colà riuniti 
avrebbero dovuto dichiarare .esecutivi gli ar
ticoli di esso, riguardanti la materia tributa
ria e doganale. Tale proposta dellon. Martino 
pur dimostrandosi oggi esatta e, pertanto, at
tualissima, non fu approvata. Da ciò il gruP" 
po indipendentista dedusse elio sulla volonl 
dei rappresentanti siciliani alla Costituente 
agiscono forze estranee agli interessi della bi
ci lia; per cui è giustificato il dubbio e la PeJ 
plessità circa Palleggiamento che essi assu
meranno alia Costituente, quando sarai)»0 
.emanarti a votare l’inserzione dello Statuì 
siciliano nella Costituzione italiana.
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LEONE MARCHESANO rileva che, in tal 
modo, essi tradirebbero la Sicilia.

GALTABIANO prosegue, rilevando che da 
[ali considerazioni -ebbe origine la proposta di 
fare intervenire al congresso anche i sindaci 
affinchè ì deputati siciliani alla Costituente si 
impegnassero in maniera più categorica davan
ti a lutti i. rappresentanti dell’Isola.

Nota, altresì, che alle ragioni prospettate 
deve aggiungersi anche la considerazione che 
l’autonomia regionale trae la sua essenza pro
fonda dalle autonomie comunali, e che anzi 
deve rappresentarne la sintesi.

Dopo aver ricordato che anche Con. Sara- 
gat, in un discorso pronuncialo in Sicilia du
rante la campagna per le elezioni regionali, 
ha riconosciuto che i siciliani davano grande 
valore all’istituto d.eU’autonomia ed ha consta
tato con compiacimento che la coscienza ci
vica siciliana segnava un nuovo grado di pro
gresso, rileva che tale coscienza è stata con
fermata dalla partecipazione alle urne, che ha 
superato ogni aspettativa.

Stima, pertanto, necessario che ì sindaci dei 
comuni siciliani, consci delle loro responsa
bilità, vengano a Palermo e si rendano conto, 
non solo delle difficoltà che si incontrano, ma 
indie del fatto che la questione siciliana ri
chiederà molto tempo per essere risolta, e che 
si potranno ottenere dei risultati concreti sol
tanto mediante un maggior grado eli maturità 
politica e di partecipazione della coscienza 
stessa dei siciliani.

Osserva, quindi, che la mozione intende ri
chiamarsi alio ammonimento l'atto dal Don. De 
Gasperi, il quale, in un discorso pronunciato 
il 26 maggio 1946 al Teatro Massimo di Cata
nia, affermò che uno statuto non è vikrUe se 
non c'è una predica attuazione. Nè questa è 
Possibile, a suo avviso, se il popolo stesso non 
concorra a consolidare il suo potere di auto
governo. La convocazione dei sindaci vuole - p- 
Ppnto dimostrare che i siciliani sono capaci 
'•i attuare, al fine di conseguire il bene del 
Proprio paese, il principio operante dell’ini
ziativa, del referendum e della vita pubblica.

CACOPARDO, dopo aver rilevato che gli in
terventi destinati a convincere l’Assemblea 
Cll'ca la opportunità di attendere il ritorno

°n. Aiessi, pe.r le dichiarazioni del Governo, 
no lasciato trasparire una certa perpl.essi-

dell 
h&t]
w o meglio un certo senso di disorientamento 
tu’Ca il contenuto ed il significalo della mozio- 

'1 cui svolgimento si vorrebbe ancora rin- 
ricorda che gli ondi Finoechiaro Aprile e 

fabiano hanno già precisato che la riunione 
ei r&Ppresentanti di tutto le classi sociali del 
Micio siciliano non mira ai provocare una

qualsiasi forma di agitazione, ma tende a fal
si che i siciliani vengano messi al.corrente dei 
problemi inerenti all’affermazione deita auto
nomia, in modo da stabilire un orientamento 
uniforme ed unitario nelle popolazioni sulla 
base dello Statuto regionale.

Fa notare, poi, che durante tutte te consul
tazioni elettorali — elezioni amministrative, 
nazionali, regionali — l’argomento trattato, 
perchè più vicino al cuore dei siciliani, è sta
to sempre quello .concernente l’autonomia. Da 
parte di tutti i partiti politici, forse anche, per 
sminuire il valore del Movimento per l’indi
pendenza siciliana, è stato sempre affermato 
il diritto della Sicilia al riconoscimento delta 
sua personalità storica, travisata ed offesa nel 
1860, ed alle rivendicazioni di ordine economi
co verso quei ceti dell’Italia del Nord, i quali, 
servendosi del vizioso ed imperfetto sistema 
unitario, avevano assoggettata ed intendereb
bero ancora mantenere, asservita ai loro fini 
ed ai loro interessi l’economia siciliana.

Rileva, -peraltro, che non è prematuro af
fermare resistenza di un conflitto fra la Regio
ne e lo Stato, ma che anzi esso è probabilmen
te nella sua fase risolutiva, in quanto si vuol 
negare ogni valore ed efficacia a quell’autono
mia, che pur venne deliberata dal Governo 
dello Stato. R conflitto, anzi, è sorto nel mo
mento in cui l’Assemblea siciliana iniziò i 
suoi lavori, quando il primo Governo della Re
gione, dopo essersi insediato, non ebbe la pos
sibilità di esercitare i suoi poteri, a causa del 
mancato trasferimento della organizzazione 
burocratica dallo Stato aita Regione; per cui, 
proprio secondo le parole dell’on. De Gasperi 
— ricordate dall’on. Galtabiano — lo Statuto 
rischia di non avere alcun valore, non avendo 
avuto piena attuazione, per colpa del Gover
no centrale, che pur lo ha approvato, dopo che 
esso era stato redatto secondo la volontà e le 
direttive di Roma.

LI CAUSI obietta che ciò non è esatto, per
chè lo Statuto regionale è stato formulato sol
tanto da siciliani.

GAGOPARDO ribatte che coloro che concor
sero alla formulazione dello Statuto non era
no .investiti da un mandato popolare e che an
zi appartenevano a partiti politici che traeva
no le loro direttive da Roma. (Proteste a sini
stra)

Fa notare, comunque, che il contrasto ora 
delineatosi sul piano giuridico circa l’interpre
tazione e l’applicazione. dello Statuto siciliano 
non si manifestò da parte dei ceti politici ita
liani quando esso fu elaborato dalla Consulta 
regionale.

Il conflitto si è manifestato soprattutto per
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la mancata approvazione, da parte del Gover
no centrale, di quelle norme transitorie, che 
erano stale predisposte in base a un preceden
te decreto legislativo del Capo dello Stato.

Rileva che già nel proporre la mozione ten
dente alla inserzione dello Statuto siciliano nel
la Carta costituzionale della Repubblica gli era 
sorto il sospetto, in seguito trasformatosi in 
convinzione, che tale atteggiamento negativo ria 
parte del Governo dello Stato preordinasse la 
maturazione di un pensiero — manifestatosi 
ormai chiaramente attraverso la stampa dei 
vari partiti della Penisola •— tender te a degra
dare il concetto di autonomia in quello di de
centramento amministrativo. Tale ristretta con
cezione costituisce, a suo avviso, l'insidia più 
grave che Roma possa sperimentare, allo sco
po di rendere inefficiente nella pratica e nel 
suo valore giuridico, lo Statuto conquistato dal
la Sicilia. L'Assemblea non deve, quindi, esi
tare a ricorrere alla libera consultazione po
polare, affinchè i siciliani tutti possano espri
mere la loro parola in difesa dell’autonomia. 
Stima, pertanto, legittima ed opportuna la 
convocazione dei snidaci delirisela e quella dei 
deputati alla Costituente, tanto più che da par
te di questi ultimi non vi è stata una unani
me, concorde manifestazione di volontà, ma 
soltanto qualche voce si è levata in difesa della 
Sicilia, quando fu trattato, durante lo svolgi
mento dei lavori -alla Costituente, il problema 
delle autonomie regionali. Nè può pensare e 
credere che i rappresentanti siciliani non saran
no pronti a difendere il diritto della Regione 
aH’autonomia; per cu,i. la riunione proposta va 
considerata non come fomite di discordie e di 
disordine, ma come un atto che consacri la 
fraternità di tutti i siciliani, a qualsiasi par
tito appartengano.

Riferendosi, quindi, alle contestazioni sor
te fra lo Stato e la Regione, circa la competen
za per la riscossione dei tributi, legge alcune 
testate di vari giornali pubblicati nell’ Italia 
peninsulare ■— il « Giornale della Sera » « La 
Voce Repubblicana », la « Gazzetta del Popo
lo », il « Corriere Lombardo », « La Stampa » 
di Torino »— dalle quali risulta che si tende 
a travisare il concetto dell’autonomia, trasfor
mandola in una ripartizione amministrativa 
dello Stato, in. modo che la Sicilia verrebbe 
posta sotto una forma di tutela più stretta, di 
quanto non fosse quella precedente, sotto una 
specie cioè dell’unitarismo integrale. Ricorda, 
inoltre, che in un altro giornale si è detto, che 
« La Costituente ha già deliberato .che in Sici
lia si deve ripristinare la provincia», il che è 
molto equivoco e pericoloso, in quanto si inten
derebbero mantenere in vita i prefetti, organi 
di accentramento e non di decentramento, met
tendo cosi la Sicilia nella condizione di dover

assumere, con l’autonomia, fa responsabilità 
delle leggi, mentre resterebbero ai diretti rap
presentanti provinciali del Governo centrale i 
poteri circa il funzionamento attivo della Re
gione, che lo Statuto riserva invece al Presi
dente della Regione stessa. E’ perciò che nella 
mozione da lui in precedenza proposta e già 
votata dail’Assemblea, ha voluto affermare che 
lo Statuto deve essere rispettato in tutti i suoi 
particolari e che il coordinamento non può 
consistere che in una procedura puramente 
formale.

Ove i.1 Governo centrale voglia persistere nei 
cennati equivoci giuridici rispetto all’autono
mia siciliana, nè conseguirebbe un pericolo 
maggiore di un vero e proprio annullamento, 
in quanto ciò equivarrebbe a far funzionare la 
autonomia in modo negativo. A tal proposito, 
rileva che, a quanto pare, si stanno raccogliendo 
dei dati per dimostrare che dal punto di vista 
finanziario la situazione in Sicilia sarebbe ne
gativa e non si avrebbe quindi l’autosuffi
cienza.

LI CAUSI osserva che ciò è vero e che sono 
necessari, quindi, gli aiuti finanziari dello 
Stato.

CACOPARDO fa notare che l’on. Nitri, 
quando ha stimato insufficienti le entrate si
ciliane, si è riferito al momento contingente 
del dopoguerra. Se è vero che, in conseguen
za della guerra, il bilancio è passivo per lutti, 
tanto che bisogna ricorrere a mezzi .straordi
nari — quali la imposta patrimoniale ed i 
prestiti interni ed esteri —, è naturale che le 
entrate siciliane non siano sufficienti a fron
teggiare le spese.

FINOCGHIARO APRILE osserva che fon- 
Nitri ha riconosciuto il suo errore.

CACOPARDO, dopo aver ancora rilevato 
che il gettito tributario è direttamente colle
gato alla efficienza economica di ogni paese, 
afferma che è proprio su tale concetto ohe do
vrebbe fondarsi il piano finanziario della auto
nomia; ma purtroppo l ’Assemblea regionale 
può influire solo attraverso poche leve a po
tenziare l’economia siciliana. Mancano, infat
ti , alla Sicilia due importantissimi mezzi, 0 
cioè quello che si riferisce alla politica econo
mica, che continua a restare di competenza ri
mana anche per ciò che riguarda le imp01'"3' 
zioni ed esportazioni siciliane, e quello 
rivo alla politica doganale attraverso la detel 
minandone delle tariffe, che rimane di coMP® 
lenza degli organi centrali. L’unico mezzo coi 
cesso alla Regione è quello finanziario, 
anche per esso i l Governo centrale vuole c!i& 
re l’equivoco, riducendo l’autonomia i,n 
ziaria ad una questione contabile, senza- )
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sibiliti della Regione di tare una sua politica 
finanziaria.

E’, pertanto, indispensabile il mantenimento 
integrale delio Statuto, per consentire alla Re
gione l’emanazione di provvedimenti di tal ge
nere, quali i— ad esempio — quelli sui titoli 
azionari e sulle facilitazioni fiscali alle nuove 
industrie, che già hanno destato l ’indignazione 
bei ceti economici dei settentrione d’Italia.

A suo avviso, quindi, se alle attribuzioni fi
nanziarie della Regione non si accompagnasse 
il suo potere di fare una propria politica 
finanziaria nei suoi riflessi economici, at
traverso i suoi organi, lo strumento che è stato 
dato alla Sicilia non sarebbe altro che un gio
cattolo, che facilmente si guasterebbe. Tale 
'evenienza darebbe ai ceti politici ed economici 
contrari all’autonomia la possibilità di dimo
strare che essa è negativa, in quanto i tributi 
riscossi nella Regione verrebbero ad essere in
sufficienti.

Richiama, pertanto, da particolare attenzio
ne dell’Assemblea sulla necessità di porre i 
termini della questione, con chiarezza, riba
dendo ohe, ove malauguratamente la Costi
tuente volesse assecondare le inclinazioni che 
si sono manifestate nei ceti politici italiani, la 
autonomia verrebbe seppellita.

In questo caso non si sarebbe fatta —- a suo 
avviso — cosa costruttiva e pacifica, poiché 
quando le forze storiche assumono una loro 
Particolare significazione, quando cioè un po
polo, come il siciliano, attraverso la contem
plazione della sua storia, acquista la coscienza 
dei propri diritti e questi diritti vengono con
tesi, allora bisogna temere che questo popolo 
Passi al disordine e si trasformi in una massa 
di fuori legge, così come furono chiamati gli 
indipendentisti nel momento in cui accesero 
la fiaccola della sicilianità. [Applausi dai ban
chi degli indipendentisti)

^RANGHINA, riferendosi alla precedente, 
accesa discussione, rileva anzitutto che essa è 
andata oltre i limiti della mozione, le cui pa
iole nascondono, a suo avviso, un significato 
concreto e preciso.

Infatti, la necessità prospettata dall’on. Fi- 
oocchiaro Aprile — al quale si sono associati 
deputati di altri gruppi — di difendere l’au- 
(onomia al di fuori dell’Assemblea, si risolve 
111 una esplicita accusa al Governo regionale, 
l|(!i' i suoi legami con quello centrale. Tale ò 
anche la sostanza dei discorsi pronunciali da- 

oratori che lo hanno preceduto, tranne lo
0. 1 Leone Marchesane, il quale vuole essere 
autonomista ad oltranza. Ciò conferma che,
1, L‘r difendere l’autonomia, bisogna disinca- 
gliare il Governo della Regione dallo stato di 
sudditanza in cui si trova nei confronti della

politica generale del Governo centrale. {Dis
sensi ai banco del Governo e al centro) 

infatti, la riunione invocata nella mozione 
in discussione, anche considerata da un punto 
hi vista sentimentale, così come l’ha prospet
tata i’on. Caltabiano, vuol significare che, per 
una solenne affermazione autonomista, è ne
cessario consultare elementi, estranei agli or
gani preposti alla tutela ed alla vigilanza di 
un diritto ormai acquisito dalla Regione. Il po
polo, che è sovrano e che deve decidere sulla 
sua autonomia, dovrebbe in sostanza esprime
re iL proprio voto a mezzo dei sindaci e di tut
te le rappresentanze politiche e amministra
tive.

Rileva, .inoltre, che nello svolgimento della 
mozione, i proponenti sono caduti in una pa
lese contraddizione, poiché, mentre alcuni dì 
essi hanno sostenuto che tate rappresentanza 
ha una vera coscienza autonomista, l’on. Cal
tabiano ha giustificato la necessità dell'auspi
cata riunione, affermando, fra l’altro, che co
sì. sì coglierebbe l ’occasione di spiegare chia
ramente il concetto di autonomia.

Richiama, pertanto, l’attenzione dell’Assem
blea sul fatto che, non avendo quésti rappre
sentanti una chiara coscienza autonomista, 
potrebbero pronunciarsi contro l’autonomia 
stessa.

Esprime, peraltro, l’opinione che una solu
zione extra parlamentare del problema dei rap
porti fra Stato e Regione non rappresenta una 

. mera affermazione dì principio, ina un vero e 
proprio atto rivoluzionario. A suo avviso, la 
conferenza avrebbe il compito di distribuire 
mansioni, di cercare degli iniziati alla causa di 
cui gli indipendentisti sarebbero gli iniziatori.
(Proteste dai banchi degli indjjKiutentistv 

L'autonomia deve, essere, invece, difesa dal
l’Assemblea, e ciò potrà essere fatto soltanto se 
si darà al regime autonomista un contenuto 
profondamente democratico. Se, al contrario, 
alcuni gruppi politici, che si professano auto
nomisti, volessero fare dell’autonomia un’ar
nia contro le secolari aspirazioni dei lavorato
ri siciliani, bisognerebbe mutare certe combi
nazioni politiche che non hanno nè possono 
avere la forza di levare una protesta legittima 
a difesa dì un diritto conquistato dal popolo 
siciliano. (Applausi a sinistra)

BORSELLINO CASTELLANA rileva anzi
tutto che sì è cercato di svisare la semplicità 
dei termini della mozione, alio scopo di coglie
re un’occasione favorevole per attaccare il Go
verno, accusandolo di essere succube del pote
re centrale.

Non ritiene che tale fosse il pensiero dei 
proponenti, i quali intendevano die fon. Ales
si, nella sua duplice funzione di rappresentante
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della Regione e del Governo centrale, convo
casse ì snidaci, i deputati alla Costituente e i 
deputati regionali.

Si associa, pertanto, alla proposta fatte dat
iteli. La Loggia, nella sua qualità di Assessore 
delegato, di attendere il rientro in sede del 
Presidente della Regione, recatosi a Roma per 
necessità inderogabili, per ascoltare le dichia
razioni che egli riterrà eli fare circa la richie
sta. contenuta nella mozione. ■

FINOCCHI ARO APRILE fa presente che, 
secondo la prassi parlamentare, la discussione 
generale su una mozione, diversamente da 
quanto si verifica per i disegni di legge, deve 
essere condotte a termine nella stessa sedute, 
in cui lia avuto inizio.

Propone, quindi, che la discussione genera
le sia dichiarata chiusa, riservando, però, co
me peraltro l’Assemblea ha già deliberato, al 
Presidente della Regione, la facoltà di fare le 
proprie comunicazioni prima delle dichiarai 
zio-m di voto.

PRESIDENTE pone ai voti, per alzata e se
duta la proposta dell’on. Finocchiaro Aprile.

(£” approvala)

GALLO CONCETTO propone che la conti
nuazione dello svolgimento della mozione ab
bia luogo il giorno 8 p. v.

LA LOGGIA, Assessore all'agricoltura e fo
reste, fa osservare di avere chiesto il rinvio 
della discussione per un atto di riguardo ver
so l’Assemblea, in quanto la -mozione è rivol
ta al Presidente della Regione e non ad un suo 
delegato. Propone, pertanto, che dovendosi at
tendere i.1 ritorno deil’on. Alessi per ascoltare 
le sue dichiarazioni, come già deliberato dal
l’Assemblea stessa, il seguito dello svolgimento 
della mozione sia rinviata al giorno 10. [Pro
teste e commenti a sinistra)

AUSIELLO osserva che il rinvio proposto dal 
Governo dimostra che questo intende sfuggire 
alle sue responsabilità e non intende assumere 
una netta posizione relativamente alla mozio
ne. (Proteste al centro e. vivati, commenti dai 
banchi del Governo)

LA LOGGIA Assessore all'agricoltura e fo
reste, • ribatte che, ove 'l’Assemblea non avesse 
deliberato d.i attendere il rientro in sede del 
Presidente della Regione, avrebbe potuto lui 
stesso manifestare l’avviso del Governo in ordi
ne alla mozione. {Commenti e interruzioni)

CASTIGLIONE, associandosi all’on. Concet
to Gallo, propone che lo svolgimento della mo
zione venga rinviato alla seduta del giorno 8.

(Così rimane stabilito)

(La seduta sospesa alle 21,05 è .ripresa alle 
ore 21,50)

Sull’ ordine dei lavori

BORSELLINO CASTELLANA propone che 
si prosegua lo svolgimento delle mozioni pas
sando all’esame di quella sulla convalida dei 
deputati.

LEONE MARCHESANO fa presente di ave
re proposto nella seduta precedente, ai sensi 
dell’art. 90 del regolamento, il rinvio di 24 
ore della discussione del disegno di legge con
cernente la ripartizione dei prodotti autunna
li, pei- dare modo all’Assemblea di rendersi 
conto degli emendamenti presentati. Propone, 
pertanto, che ne sia proseguite la discussione. 
(Approvazioni ai sinistra)

BORSELLINO CASTELLANA insiste per
chè sia prima discussa la mozione sulla con
valida dei deputati, per evitare che la questio
ne venga rinviata alla successiva sessione.

PRESIDENTE pone ai voti, per alzata e se
duta, la proposta delì’on. Borsellino Castel
lana.

(E' respira)

Seguito della discussione e approvazione
del disegno di legge: “ Norme per la ri-
partizione dei prodotti autunnali

PRESIDENTE ricorda che la discussione 
sulì’emendamento sostitutivo dell’articolo 1, 
proposto dall’on. La Loggia, si è conclusa nel
la seduta precedente e che non resta, q u ind i ,  
che procedere alla votazione s u l l 'emendamento 
stesso.

CRISTALDI osserva che neH’emendamento 
vi è una palese contraddizione e precisamente 
all’ultimo comma, in quanto, mentre da u» 
canto si dispone che per le quote di riparti
zione di oltre il 40% e non superiori al 50/o 
si applica un aumento del 5%, nelle parole ag
giunte dallten. La Loggia al suo emendamen
to è previsto che l’aumento non debba in 
ogni caso superare una quota di ripartizione 
del 50% in favore del colono.

Propone, pertanto, che sia soppressa de • 
ultima parte dell’articolo e che lo stesso fm1 
sca con le parole « in atto goduta dal colono »■

STARRABBA DI GIARDINERIA, rilevato die
i) disegno di legge d’iniziativa g o v e r n a t i v a  e
composto di un solo articolo, che è stato coi 
plelamcnte modificato dan’emendament-0 
stitutivo < deH’on. La Loggia, ritiene eh6 n 
si possa votare l’intero emendamento, che %o 
stituisce tutta le legge, ma che sia necess
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procedere a votazione separata sui singoli 
commi e sui vari punti in essi fissati, a me
no die l'Assemblea non intenda votare sul di
segno di legge presentato dalla Commissione. 
In questa ipotesi, mentre alcuni punti dell’e
mendamento potrebbero essere senz’altro ap
provati, ve ne sono altri, sui quali è opportu
no che si apra la discussione.

LA LOGGIA, Assessore al/'agricoilwa e fo
reste, dichiara di non opporsi acche il suo 
emendamento sia posto ai voti punto per punto.

PRESIDENTE, dopo aver assicurato l’oh. 
Starrabba di Giardineili che la votazione sul
l’emendamento La Loggia avverrà come da 
lui proposto, comunica che ò stato presentate 
dall’on. 1)'Antoni il seguente altro emenda
mento sostitutivo dell’articolo i  :

« Per la corrente annata agraria in tutti i 
casi di colonia- parzi&ria o mezzadria impro
pria anche migiiorataria, che abbiano per og
getto terreni a cultura arborea od arbustiva, la 
cui superficie coperta da dette culture non sia 
inferiore al 50% dell’intero e nei quali sia pre
vista o comunque praticata per contratto col
lettivo, p.er contratto individuale, per uso o 
consuetudine una quota di ripartizione in fa
vore del colono inferiore al 40 %, si applica a 
detta quota una maggiorazione pari al 7% bel- 
r.inlero prodotto. Se invece sia prevista o pra
ticata una quota di ripartizione a partire dal 
40% e fino al 45%, si applica una maggiorazio
ne pari al 5 % dell’ intero prodotto. In ogni 
caso però non può essere superata una percen
tuale di aumento del 30% sulla quota in atto 
goduta dal colono.

Nei casi in cui sia prevista o praticata una 
quota di ripartizione pari al 50% in favore del 
colono, si applica alla quota di questi una 
maggiorazione pari al 5% dell’intero prodotto.

Se per effetto delle superiori maggiorazioni 
le quote di riparto dovessero, risultare in cifra 
frazionaria se ne farà arrotami amento all’u- 
oilà immediatamente successiva »,

CASTIGLIONE osserva che nell’emenda
mento testé letto non ò previsto il caso in cui 
,a quota superi il 45%, ma non arrivi al 50%.

MILA'ZZiO, Assessore ai lavori pubblici, 
obietta che tale caso è rarissimo.

CA LOGGIA, Assessore all'agricoltura)- e fo- 
l(:slc, osserva ch.e l’unica differenza sostah- 
/-|ale tra il suo emendamento e quello testò 
Presentato dall’on. D’Antoni consiste nel fatto 
clle, nel primo, la quota di maggiorazione ò 
Prevista in ragione del 10% e nel secondo del 
' %.

B'l'ARRABtìA DI GIARDINISLLI ritiene che 
^inondamento D’Anioni risenta dell’ improv

visazione con cui procedono le discussioni e 
potrebbe dar luogo, se approvato, ad equivoci. 
Dalla lettura della seconda parte di esso si 
rileva, infatti, una .evidente contraddizione: 
mentre nel penultimo comma la maggiorazio
ne del 5% è prevista solo per le quote che van
no dal 40% al 45%, nell’ultimo si stabilisce 
che la stessa maggiorazione debba applicarsi 
alle quote del 50%.

■ CALTABIANO, allo scopo di ridurre il pro
blema ai suoi termini essenziali, ritiene che 
la discussione dovrebbe basarsi su quella che 
è attualmente la reale situazione di fatto nel
le campagne siciliane.

Chiede, pertanto, al Fon. Franchine di voler 
precisare in base a quali percentuali avviene 
la ripartizione dei prodotti autunnali nei 32 
comuni dei quali ha fatto cenno nella seduta 
precedente, e in particolare se si riscontrano 
percentuali inferiori al 30% a favore del mez
zadro.

FRANCHINA precisa che le quote spettanti 
ai coloni vanno dal 22 al 33%.

CALTABIANO, premesso che rassegnazione 
al mezzadro di quote inferiori al 30% costitui
sce una palese ingiustizia ,e che pertanto le ri- 
partizioni latte su tali basi dovrebbero essere 
dichiarate illecite con precisa disposizione di 
legge, suggerisce di adottare, sempre per quo
te superiori al 30% un indice progressivo di 
maggiorazione, in modo che questa sia più 
elevata -per le quote più basse e vada dimi
nuendo con ['aumentare di esse.

M IL AZZO Assessore ai lavori pubblici, pur 
esulando l’argomento in discussione dalla ma
teria di sua competenza, ritiene però di poter 
portare una parola di chiarificazione. Premes
so che una legge che disciplina rapporti agri
coli deve tener conto della particolare menta
lità degii agricoltori g delle loro costumanze, 
ritiene che la discussione debba impostarsi su 
due casi distinti : il primo è quello in cui la 
quota del colono sia inferiore al 40%, e per 
esso è stata proposta dall’on. La Loggia una 
maggiorazione del 10% e dall’on. D’Anioni del 
7%; il secondo caso riguarda le quote superio
ri al 40%.

Propone, pertanto, che si proceda separata
mente alla votazione! delle due parti dell’e 
mendamento La Loggia.

(Così resta stabilito)
D’ANTONI dichiara di ritirare l’emenda

mento proposto.
PRESIDENTE comunica che è pervenuta rì- 

.chiesta di votazione per appello nomi naie sul- 
Femendamento La Loggia.
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Pone, quindi, ai voti, per appello nominale, 
la prima parte di detto emendamento, fino alle 
parole « dalla quota del concedente ».

BENEVENTANO, segretario, fa la chiama.
Rispondono « si » : Adiamo Domenico - Ada

mo Ignazio - Allmia ~ Ardizione y  Ausiello - 
Barbera - tìonfiglio - Bosco - Cacciala - Caco- 
pardo - CaUabiano - Castiglione - Cwstprina
- Col-ai anni Pompeo - Cortese - Cosini - Cris[tal- 
dé - Cusumano Geloso - D'Agata - Di. Cara - 
Ferrara 'A Finocchiaro Aprile - Franchino. - 
Franco - Gallo Concetto - Germana - Guarnac- 
cia - La Loggia - Li Gazisi - Lo Presti Concetto
- Luna - Mare Gina - Marino - Mondello - 
Monta!bano - Nicas&ro - Omobono - Patntaleo- 
ne - Pellegrino - Potenza. - Ramirez - Scifo - 
Seme-raro - Sepninam - Taormina.

Rispondono! « no » : Beneventano - Bianco 
Rongiorno - Borsellino Castellana - D'Angelo - 
D'Antoni - Giovenco - Danza Filingeri - Lo Pre
sti F.P. - Majorana - Milazzo - Monastero - Mon
te-magno - Petratta - Ricca - Romano Battaglia
- Romano Giuseppe - Romano Fedele - Russo 

Slarrabba di Giardinetti - Verducci Paola.
Si astiene : Sapienza Pietro.

PRESIDENTE comunica i risultati della
votazione :

Presente e votanti . . .  67
F av o rev o li....................... 45
C o n tra r i.............................21
A s te n u ti............................. 1

(.E’ approvalo)
Suggerisce, quindi, di sopprimere per mag

giore chiarezza e concisione, nella seconda 
parte dell’emendamento La Loggia, l’inciso 
« purché non si superi m ogni caso l’aumento 
del 30% della quota in atto dovuta dal colono 
ed una quota del 50% in favore di questi ».

POTENZA propone altresì la soppressione 
del la  dizione « e non superiore al 50% », pre
cedente all'inciso suddetto.

LA LOGGIA, Assessore all'agricottvsra e fo
reste , dichiara di accettare la soppressione oel- 
Tinciso suggerita dal Presidente, ma insiste 
per il mantenimento della dizione « e non su
periore al 50% ».

POTENZA ritira la sua proposta.

PRESIDENTE, essendosi rinunziato alla ri
chiesta di votazione per appello nominale, po
ne ai voti, per alzata .e seduta, la seconda, ed 
ultima parte oell’emendanienlo La Loggia nel 
seguente testo: « Si applica invece una mag

giorazione del 5% ove sia prevista o praticata 
una ripartizione di oltre il 40% e non supe
riore al 50% ».

[E' approvala)
Comunica, quindi, che è stato propo

sto dall’or.. Marino il seguente articolo aggiun
tivo, che prenderebbe il numero due: «Re
stano ferme le disposizioni derivanti da con
tratti individuali, consuetudini locali e accor
di comunque concordati che stabiliscano una 
quota di ripartizione più favorevole al colo
no ».

ARDIZZONE dichiara che l’articolo testé 
proposto non ha motivo di sussistere, se è ve
ro — come si è affermato ■— che non esisto
no contratti che prevedano .per il mezzadro 
una quota superiore al 50%.

Ove esistano, si porrebbero con tale articolo 
i mezzadri in una ingiustificata posizione di 
privilegio. Dichiara, pertanto, che voterà con
tro.

PANTALEONE obietta che il capitolato di 
colonia d.el 1938 prevede al l 'articolo 26 una ri- 
partizione del 60% in favore dei colono e del 
40% al concedente.

PRESIDENTE pone ni voti, per alzata e se
duta, l’articolo aggiuntivo proposto dall’on. 
Marino.

[E' approvalo)
Comunica, poi, che l’on. Marino ha proposto 

il seguente altro articolo aggiuntivo:
« La presente legge sì applica anche a tutto 

le vertenze relative alla spartizione dei pro
dotti degli anni precedenti che non siano an
cora definite ».

CRISTALDI, premesso che, con le leggi 
emanata dall'Assemblea regionale, ha inizio 
un’era nuova per la Sicilia e per i contadini
siciliani, rileva che esse, oltre a conferire un 
maggior vantaggio a questi ultimi, elevano H
prestigio de! Parlamento nei confronti Pel po
polo.

La pacificazione sociale potrà, .infatti, avve
nire nel settore agricolo, solo quando saranno 
eliminate le nefaste conseguenze provocate dal
le. passate 'leggi, die, non essendo adeguate 
alle condizioni delusola, hap.no determinato 
infinite controversie giuridiche, come è av
venuto per l’applicazione del decreto Gul'L 
nonostante la circolare alto-commissariale <*e- 
l’anno precedente.

Presenta pertanto il seguente emendameli 
lo sostitutivo dell'arti colo aggiuntivo Pr°P0S 
daìl’on. Marino, onde meglio precisarne, la P(|1
telici
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« La presente legge si applica anche a tutte j 
le vertenze relative alla ripartizione dei prò- ' 
dotti degli anni precedenti in corso- di esecu- 1 
gjpne o, anche se decise, purché non ese
guite

PRESIDENTE rileva che le sentenze passa
le in giudicato non sono più modificabili.

LA LOGGIA, Assessore all’agricoltura e fo
reste, pur tenendo conto delle esigenze di pa
rificazione prospettate dall’on. Cristaldi, di
chiara. per ovvie ragioni di costituzionalità è 
di competenza, di essere contrario all'emen
damento Cristaldi, che, regolando rapporti già 
eseguiti, violerebbe il principio della irretroat
tività della legge.

CRISTALDI ritira l’emendamento sostituti
vo proposto.

FRANGHINA, riferendosi a quanto si è ve
rificato nel milazzese, ricorda che in quella 
provincia ben 400 vertenze furono risolte dal 
magistrato con una dichiarazione d’incompe
tenza c dichiara di non condividere le preoc
cupazioni dell'Assessore all’agricoltura, essen
do necessario mantenere una procedura iden
tica sia per l.e controversie sorte nell’anno pre
cedente che per quelle attuali.

Rileva, altresì, che tale provvedimento, at 
traente ad una materia legislativa a carattere 
pubblicistico, si rende necessario per la sen
tita esigenza di pacificazione, che inerisce an
che alla situazione di tensione determinatasi 
sin dall’anno precedente, e che riguarda rap
porti non ancora definiti e che attendono di es
sere decisi. Ai deputati di destra, che vorrebbe
ro opporsi all’emendamento, obietta che, in 
lai modo, non difenderebbero affatto gli in
teressi delle categorie sociali da essi rappre
sentate — cioè degli agrari — perchè, non ap
provando l’emendamento proposto, rimarreb- 
^ >n vigore il decreto Cullo, che è molto più 
'icastico. Conclude riaffermando la necessità, 
Wl’interesse di ambedue le parti, di una 

chiarificatrice, che ponga la magisira- 
competente in condizioni eli potere risol

t e  tutte le controversie, senza eccezioni o 
,'il|t)bì di competenza.

'Re s id e n t e
l'articolo

“arino.

pone ai voti, per alzata e se- 
aggiunlivo propósto dall’on.

(E' respinto)
Comunica, quindi, che l’ori. Marino ha 

I^Posto il seguente altro- articolo ag'giun- 
Ul; " Per tutti i casi non contemplali nella 

i(lte(‘nle legge si applicano le disposizioni del - 
4llrt’ leggi in vigore in materia ». {Proteste 
Cimenti)

MARINO, in considerazione che il decreto 
Cullo del 19 ottobre 1944, continua ad aver 
vigore, riconosce superfluo l’articolo aggiun
tivo proposto, e dichiara di ritirarlo.

PRESIDENTE dà lettura del seguente altro 
articolo aggiuntivo proposto dall’on. Marino, 
che prenderebbe, il numero 3: « Tutte le even
tuali controversie saranno regolate a norma 
dell’articoio 6 della legge regionale 1.7.1947, 
n. 4 ».

Non avendo alcuno chiesta la parola, lo po
ne ai voti, per alzate e seduta.

(E’ approvarlo)
Pone quindi in votazione il seguente arti

colo 4: «La presènte legge sarà pubblicata 
nella Gazzette Ufficiale della Regione sici
liana.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osser
varla e di farla osservare come legge della Re
gione.

(£’ approvato)
Dopo aver fatto rilevare che nella prece

dente seduta era stato approvato, durante la 
discussione sull'articolo i, l ’emendamento pro
posto dall’on. Franco, propone di aggiungere 
all’articolo I, già approvato, il seguente com
ma: «Sono esclusi i prodotti degli alberi dì 
agrumi ».

(Così rimane stabilito)
Richiama inoltre Tattenzione dell’Assemblea 

sul fatto che, mentre il progetto di iniziativa 
governativa portava il titolo: «Ripartizione 
dei prodotti autunnali », nel testo approvato 
daila commissione legislativa esso è stato mo
dificato nel modo seguente : « Ripartizione dei 
prodotti dei fondi a cultura arborea ed arbu
sti va specializzata ».

CRISTALDI propone che dal titolo propo
sto dalla commissione legislativa venga tolta 
l'espressione «specializzata», in quanto, trat
tandosi nel testo approvato di culture arboree 
che abbiano una superfìcie del 50% dell’inte
ro fondo, essa potrebbe, dar luogo ad equivo
ci. La specializzazione, infatti, si riferisce, in 
genere, alla destinazione completa del fondo, 
mentre nella fattispecie la disposizione appro
vata pone il limite del 50%.

PRESIDENTE pone ai voti la proposta dul- 
l’on. Cristaldi.

(E’ approvata)

Non avendo altri chiesta la parola, dichiara 
chiusa la discussione sui singoli articoli e pone 
ai voti, per scrutinio segreto, il disegno dì 
leggo nel suo complesso quale risulta dopo gli 
e i n en dai n en ti a pProv ali.
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BENEVENTANO, segretariot fa la chiama.
Partecipano alla votazione i deputati : Ada

mo Domenic.o - Adiamo Ignazio - AMiala - Am
azzone. - AusieUo - Barbera - Beneventano - 
Bianco - BonfigHo - Borsellino Castellana - 
Bosco - Cacaiola - Cacopardo - Caltabiano - 
Castiglione - Caslorina - Colajmni Pompeo - 
Cortese - Costa - Crislaldì - Cusumano Geloso 
- D'Agata - D'Angelo - D'Anioni - Di Cara - 
Drago - Ferrara - Finocchiaro Aprile - Fran
china - Franco - Gpllo Concetto - Germana - 
Giovenco - Guamaccia - La Loggia - La ad oli
li a - Li Causi - Lo Presti Concetto - Lo Presti 
F. Paolo - Luna - Majorana - Marre Gina - Ma
rino - MPazzo - Mondello - Montai bornio - Mon
temagno - Nicaslro - Omobono - Pantaleone - 
Pellegrino - Petratta - Potenza - Ramirez - 
Ricca - Romano Battaglia - Romano Fedele - 
Russo - Scilo - Semeraro »  Seminana -  Stwr- 
rabba di Giardinetti - Taormina - Verdiucci 
Paola - Ziino.

(I segretari procedono al computo dei voli).

PRESIDENTE comunica i risultati della vo
tazione :

Presenti e votanti . . .  65
F av o rev o li....................41
C o n tra r i ........................ 24

{Il disegno dì legge è approvato)

La sedata termina alle ore 22,20

La seduta è rinviata al giorno successivo, 
sabato 6 settembre, alle ore. 9,30, col seguente

Ordine del giorno :

1. — Comunicazioni all’Assemblea;
2. — Presa in considerazione del disegno di

legge : « Costituzione .ed incremento del
la piccola e media proprietà », proposto 
dagli ondi: Papa D'Amico, Seminata, 
Guarnaccia, Adamo Domenico, Sapienza 
Pietro;

3. — Interrogazioni;
4 . —'Svolgimento di interpellanze;
5. — Svolgimento di mozioni;
6. — Nomina di un Assessore effettivo.

TIPOGRAFIA S. RUZZINO li JOGUO - PALERMO


